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Tronti: «La sinistra debole
ha nutrito una destra forte»

La folla alla cerimonia del 25 aprile a Bologna Foto di Luciano Nadalini

Subito va chiusa la fase delle divisioni
e delle scissioni. Per ricomporre

in un campo largo un’idea forte di società

«Lasinistradeboledeclinataco-
me “centrosinistra” ha genera-
to una destra forte». È la tesi di
fondo della relazione che Ma-
rio Tronti, terrà domani alla Sa-
la della Colonne di Palazzo Ma-
rini in Roma, all’Assemblea del
Centro per la Riforma dello sta-
to di cui è presidente. Occasio-
ne di confronto politico inten-
so, con protagonisti come
D’Alema,Mussi,Reichlin,Berti-
notti, Rodotà, Vacca, Ida Do-
minjanni, Maria Luisa Boccia e
tanti altri. Dopo la sconfitta di
aprile. E dopo che già il Crs ave-
va lanciato l’allarme e chiesto
un rilancio della sinistra. In ba-
se a un documento intitolato
«11 tesi dopo lo Tusunami». Ora
Tronti, filosofoepensatorepoli-
tico, ritorna su quelle tesi, e spe-
cificameglio ilprofilodella sini-
stra da inseguire. Sentiamo.
Fare società con la politica.
Slogan suggestivo e un po’
criptico per
l’assemblea
di domani. Di
nuovo alle
prese con la
sinistra e la
sua
sconfitta?
«È inevitabile.
E il titolo indi-
ca l’ambizio-
nechedovreb-
be essere la ragione stessa della
sinistra: fare politica. Contro
l’ideologia della società civile
“buona” e della politica
“cattiva”, tipica della destra. E a
cui la sinistra è stata subalterna
negli ultimi decenni. La società
nonèqualcosadi staticodarap-
presentare e basta, ma qualcosa
da costruire»
Da costruire attraverso la
sinistra?
«Sì, la sinistrahailcompitodiri-

costruire un sociale sbriciolato
e corporativo, che genera ansia
e insicurezza e che alimenta la
destra.Perciòcivuoleunapoliti-
ca attiva, capacità espressiva e
linguistica a sinistra. Invece
l’impressione è che la sinistra
non abbia parlato molto...».
Soprattutto che non abbia
parlato di sé, né a nome di sé

«Appunto, non ha presentato
inalcunmodosestessacomeal-
ternativa o progetto. Come for-
za in grado di esprimere
un’idea di società, non totaliz-
zante, ma almeno coerente».
Voi dite «sinistra non come
blocco ma come campo».
Che significa?
«Vuol dire oltrepassare l’idea di
“blocco sociale”, che era
un’idea storica della sinistra e
che oggi appare superata, in

una società scomposta e diso-
mogeneacomel’attuale. Ilbloc-
co presupponeva grandi classi e
aggregatida rappresentare,oggi

sfuggenti. Il “campo” consente
di includere i frammenti del la-
voro in un orizzonte».
Ma gli operai da noi sono 7

milioni e mezzo. Esistono o
no?
«Sì, sono quelli, ma non esisto-
no nell’immaginario attuale.

Del resto non sono mai esististi
diper sé. Senonnello sguardo e
nelle retidelmovimentoopera-
io: sindacati,cooperative, parti-
ti. Eranoqueimondia farparla-
re gli operai.Oggi magari c’è un
po’ di rappresentanza, ma non
rappresentazione del mondo
del lavoro.È un universoda raf-
figurare in modo nuovo».
Ma la “sinistra nuova” deve
partire dal lavoro oppure no?
«Il lavoro deve riconquistare
unasuacentralitàpolitica,attor-
no a cui aggregare tutte le altre
opzioni e le altre culture della
soggettività diffusa. Non è ope-
razione facile ed esige un gran-
de sforzo di analisi e di ricerca».
Puntate a una inedita
centralità del lavoro nel
segno di una rinnovata
critica del capitalismo e
delle sue forme sociali?
«Dentro la prospettiva che cer-
cerò di esprimere domani, dirò
intanto che occorre chiudere
unafase. La fasedelle scissioni a
sinistra. Per aprire un’epoca di
ricomposizione. E che dentro
possa includere tante anime.
Quella socialista e comunista
della critica al capitalismo.
Quellafemminista,quellacatto-
lico-sociale, quella riformista.

Sì, anche quella riformista, che
puravendoabbandonato la cri-
tica al capitalismo, lavora in so-
cietà dall’interno. Nel tentativo
diprivilegiare aspettidel capita-
lismocontroaltri,per rinnovar-
lo nel suo insieme».
Che messaggio politico
inviate al Pd, su queste basi?
«Al Pd diciamo che l’idea di
una sinistra che si fa
“centrosinistra” è conclusa.
Sconfitta, e non solo in Italia,
perchè il “blairismo” è finito.
Aggiungendoanchechequesta
impostazione da “terza via” ha
generato una destra peggiore,
piùrigidacheinpassato. Insom-
ma, è nata una nuova destra
identitaria, alimentata proprio
dal riformismo debole. D’altro
cantovapuresuperataunasini-
stra minoritaria, arroccata e au-
toreferenziale. La sinistra che
critica il capitalismo a parole,
ma è priva della forza necessa-
ria per mettere in pratica certi
obiettivi».
Pensate a una sinistra
diffusa, di massa e popolare,
che si allea autonomamente
con il centro moderato?
«Esattamente. La grande sini-
stra che immagino non sarà
maimaggioritaria, inunasocie-
tà “scomposta” come l’attuale.
E deve allearsi, come soggetto
egemone e in coalizione, con il
centro moderato. Penso quindi
a un bipolarismo di coalizione
o a un bipartitismo imperfetto.
Contro l’errore del bipartitismo
perfetto, che in Italia non fun-
ziona. E contro le ricadute deci-
sioniste, presidenziali e premie-
rali, tipiche di un’idea secca del
bipolarismo,maggioritarioobi-
partitico.Equestorestaunterre-
no di sfida decisivo e privilegia-
to per la sinistra contro la de-
stra».

«La sinistra s’è fatta centrosinistra. Di qui è nata
una nuova destra identitaria». Domani a Roma

l’assemblea del Centro riforma dello Stato
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La mia «grande sinistra»
non maggioritaria
ma alleata ed egemone
in un bipolarismo
di coalizione
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